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L'assassinio di Moro 
Chi trasferì il cadavere? 
Quattro nomi annotati 
nel memoriale per Cossiga 

ANTONIO CIPRI ANI 

• • ROMA. Chi portò il cada­
vere di Moro da via Montanini 
a via Caetanl il 9 maggio del 
1978? La verità giudiziaria lo 
ignora. Eppure a margine del­
l'ultimo memoriale di Valerio 
Moriteci sono segnati a penna 
alcuni nomi: Galiinari, Moret­
ti. Morucci, Seghetti e un altro 
nome indecifrabile. «Li ho 
scritti io», ha confessato suor 
Teresilla: «Erano per Cossiga, 
per capire». L'inedito giudizia­
rio e saltato fuori, quasi per 
caso, durante un processo per 
calunnia che vede alla sbarra 
Gabriella Carlizzi, e come par­
te lesa la suora che fa da tra­
mite tra la De e i brigatisti, Te­
resilla Barillà. 

Ed è un altro intrigo incredi­
bile, pieno di punti oscuri e di 
stranezze. Come sono andate 
le cose? Nel memoriale spedi­
to dalla suora a Cossiga, c'era­
no alcuni appunti scntti a ma­
no in diverse pagine. Un ap­
punto Ulegibllc a margine del­
l'azione di via Fani: un nome 
in più? «Non riesco a leggere», 
ha detto durante l'interrogato­
rio suor Teresilla, dopo aver 
passato lunghi minuti in silen­
zio davanti a quel foglio e a 
quel nome scritto''con una 
penna verde'. «Ma l'ha scritto 
lei?» ha chiesto il pubblico mf ' 
nìstertì'Luigi Dfr rTcChy.'«SI. 
certo», ha risposto dopo non 
pochi tentennamenti la suora, 
che ha avuto difficolta anche 
nel leggere gli altri nomi che 
appaiono al margine della ri­
costruzione di Morucci. Si trat­
ta dei nomi di Galiinari, di Mo­
retti, di Morucci e di Seghetti, 
che compaiono nelle pagine 
in cui si parla del viaggio in via 
Caetani su due macchine, la 
Renault 4 e la Simca 1000 che 
avrebbe operato da battistra­
da: una macchina che solo 
ora compare nelle ricostruzio­
ni giudiziarie. 

Ma c'è di più, e di fronte al­
le domande incalzanti degli 
avvocati Ligotti e Tarsitano, 
suor Teresilla ha traballato a 
lungo. Perché oltre al quattro 
nomi ne appare un quinto, 
che potrebbe essere molto in­
teressante. Con una penna 
verde è stato aggiunto: «Chi», 
con maiuscola iniziale. Dopo 

un altro interminabile silenzio 
la suora ha spiegato: «Proba­
bilmente volevo aggiungere: 
chi altro?». Una giustificazio­
ne. In netta contraddizione 
con quanto aveva appena 
spiegato per giustificare per­
ché aveva aggiunto quei nomi 
solo sulla copia destinata a 
Cossiga: «Erano mie deduzio­
ni, raccolte parlando con loro 
(i brigatisti, ndr) . e ho pensa­
to di mandarle al presidente 
perché fosse tutto più chiaro». 
Si trattava, dunque, di una in­
dagine parallela portata avan­
ti da suor Teresilla, la stessa 
religiosa che nel caso Cirillo 
ha costituito il tramite tra i bri­
gatisti della colonna napole­
tana e Flaminio Piccoli, per la 
storia delle lettere «per salvare 
la De». E quel «Chi», aggiunto 
con una penna diversa, che 
cosa voleva spiegare al presi­
dente? 

In mattinata, prima di suor 
Teresilla, era stato ascoltato 
l'ex capo della Digos di Roma 
Mario Rasano. E il funzionario 
aveva dovuto spiegare un'al­
tra storia incomprensibile, 
l'ennesima: quando la Digos 
perquisì lo studio di suor Tere­
silla, il 19 novembre del 1990, 
mandò ai (fradici un rapporto 
con sopra scritto: «Esito nega­
tivo». Solo il 3 dicembre saltò 
fuori la storia del memoriale 
Morucci originale trovato nel 
corso della perquisizione. E fu 
stilato un secondo rapporto. 
Chissà perché nel primo non 
si faceva menzione di quel 
materiale. E chissà perché 
questo materiale non è stato 
allegato al processo nel quale 
la perquisizione era stata au­
torizzata. • • 

Ancora stranezze. E la più 
grande è rappresentata dal 
ruolo che svolge all'interno 
delle carceri suor Teresilla. La 
religiosa lavora evidentemen­
te per una parte della De, in 
primo luogo per Remigio Ca-
vedon. Ed é in contatto con 
tutti gli uomini delle Br che so­
no depositari dei segreti del 
caso Moro: oltre a Morucci, 
sono in «stretti» rapporti con 
lei anche Azzolini, Bonisoli e 
Moretti. Quelli che affermano 
che la verità di Stato su Moro è 
anche la verità delle Br. 

Il sottufficiale di Finanza Un negoziante alla richiesta 
doveva combattere le evasioni di tangente l'ha denunciato 
fiscali fra i commercianti alle Fiamme gialle; preso 
di Roma e della provincia mentre incassava tre milioni 

«Paga e chiudo un occhio» 
Manette al maresciallo 
Chiedeva la tangente a n c h e lui, un maresciallo del­
la guardia di finanza addet to ai controlli fiscali nei 
negozi di Roma e provincia. «Dammi tre milioni e 
ch iudo un occhio sui tuoi conti». Ma il proprietario 
di un alimentari dell'Aurelio non ha accettato il ri­
cat to. Ora Giovanni Capo, 54 anni, è nel carcere mi­
litare di Forte Boccea, arrestato il 25 novembre scor­
so per concussione. Ad Ostia altri avvisi di garanzia. 

ALESSANDRA BADUEL 

• • ROMA. Voleva tre milioni 
per «chiudere un occhio» sui 
conti di un negoziante. Ades­
so il maresciallo maggiore 
della seconda compagnia 
della guardia di finanza Gio­
vanni Capo, 54 anni, è nel 
carcere militare di Forte Boc­
cea, accusato di concussio­
ne. 

Gli ufficiali della sua stessa 
legione, la nona, l 'hanno ar­
restato in flagrante lo scorso 
25 novembre. Perché il nego­
ziante, proprietario di uno 
spaccio di alimentari nel 

quartiere Aurelio, ha accetta­
to la proposta del maggiore, 
ma poi 6 andato di filato alla 
finanza stessa, denunciando­
lo. 

Il comandante della nona 
legione, colonnello Emanue­
le Serpi, si appella al segreto 
istruttorio per non dare altri 
particolari, ma conferma l'e­
pisodio e sottolinea: «L'ab­
biamo arrestato noi». Ora del 
caso si occupa il sostituto 
procuratore Pietro Giordano 
e l'arresto è stato già convali­
dato dal giudice per le inda­

gini preliminari. 
«La seconda compagnia 

ha il compito di controllare 
le infrazioni fiscali nei negozi 
e copre tutto il territorio di 
Roma e provincia», spiega il 
colonnello Serpi. Giovanni 
Capo però non è stato arre­
stato in un negozio, ma nella 
sua villa di via Fonte Lacri­
mosa a Tor Lupara di Menta­
na, fuori Roma. Tornava a 
casa con i soldi in tasca. O 
forse aveva dato appunta­
mento proprio 11 al commer­
ciante, del cui silenzio dove­
va essere proprio certo. Inve­
ce, l 'uomo ha deciso di par­
lare, anche se ora dovrà pa­
gare quella multa che il ma­
resciallo gli voleva 
«risparmiare» in cambio di tre 
milioni. La proposta era arri­
vata subito, la mattina in cui 
nell'alimentari entrò la finan­
za. Chiesti e guardati i libri 
contabili, il maresciallo deve 
aver scosso la testa. E poi, a 
mezza bocca, un accenno 
bello chiaro alla possibilità di 
chiudere un occhio, in cam­

bio di qualcosina in moneta. 
Con il rischio sottinteso che 
altrimenti chissà quanti cavil­
li si potevano trovare, per far 
lievitare la multa. Il commer­
ciante accettò, prese un ap­
puntamento per la consegna 
dei soldi. Il maresciallo andò 
via soddisfatto. Mentre usci­
va, il padrone dell'alimentari 
stava già sfogliando l'elenco, 
in cerca dell'indirizzo della 
finanza. Dove si è presentato 
a raccontare tutto. Il 25, gior­
no fissalo per la consegna 
dei soldi, Giovanni Capo ha 
incassato tranquillo la sua 
tangente, probabilmente 
non la prima della sua carrie­
ra. Ma il commerciante non 
era solo. Nascosti dietro un 
angolo, alla scena assisteva­
no i colleghi di Capo. 

«Anche nelle migliori fami­
glie possono esserci pecore 
nere», dicono ora alla finan­
za, sottolineando che si tratta 
di un caso isolato. Accanto a 
Giovanni Capo, comunque, 
ci sono le tante «pecore nere» 
di altre famiglie, che escono 

una ad una dal mucchio. Ad 
Ostia, in questi giorni, il nu­
mero di amministratori ed 
impiegali arrestati per con­
cussione è salito a cinque. 
Dopo il geometra della XV ri­
partizione sorpreso mentre 
riceveva 17 milioni per una 
concessione edilizia e un uf­
ficiale giudiziario che ne 
chiedeva due e mezzo per 
eseguire uno sfratto, sabato 
scorso sono stati ammanetta­
ti Pasquale Napoli, consiglie­
re circoscrizionale democri­
stiano e presidente della 
commissione commercio, 
Silvano Gamboni, geometra 
responsabile del settore 
commercio all'ufficio tecni­
co circoscrizionale, e Luigi 
Romani, vigile urbano. Chie­
devano dai 10 ai 30 milioni 
per concedere «nulla osta» 
ad attività commerciali. Li 
accusano in quindici. «Il mu­
ro dell'omertà si è rotto», 
esultavano i carabinieri inca­
ricati delle indagini. E nei 
prossimi giorni sono proba­
bili altri avvisi di garanzia. 

Le rivelazioni del comandante dell'organizzazione dal 71 al 74 

Serravalle: «Gladio era legittima 
ma ha coperto operazioni inconfessabili» 
«Il controllo della Cia su Gladio era fortissimo». Lo 
dice il generale Gerardo Serravalle, capo della strut­
tura segreta da! 1971 al 1974, in una intervista con­
cessa al settimanale «Avvenimenti». L'alto ufficiale 
racconta poi delle «infiltrazioni» neofasciste e del 
pericolo che le arrnYSi «Stay behind%sianoJftate uti­
lizzate per ben altre «azióni». Una ipotesi gravissima 
sull'attentato ad «Argo», l'aereo dei «gladiatori». 

WLAOIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Gladio, in pratica, 
aveva strettissimi contatti con 
la Cia che controllava diretta­
mente la struttura segreta. A 
lungo, si dovette affrontare il 
pericolo delle infiltrazioni neo­
fasciste e dell'uso «sconsidera­
to» del Nasco, I depositi di ar­
mi. Lo racconta II generale Ge­
rardo Serravalle, capo di Gla­
dio dal 1971 al 1974, in una in­
tervista al settimanale «Avveni­
menti» che sarà In , edicola 
giovedì. 

L'alto ufficiale è stato inter­
rogato, più di una volta, dal 
giudice veneziano Felice Cas-
son anche in rapporto alla ca­
duta, per un attentato, dell'ae­
reo «Argo 16» che trasportava i 

gladiatori a Capo Marrarglu 
per le esercitazioni militari. 
Serravalle, in sostanza, confer­
ma tutti i peggiori sospetti su 
«Gladio» e sull'uso della strut­
tura segreta che avrebbe dovu­
to «combattere una aggressio­
ne proveniente dall' Est» e che 
invece fu utilizzata infunzione 
anticomunista. 

Dice Serravalle nell'intervi­
sta ad «Avvenimenti»: «I miei ti­
mori presero corpo dopo la 
prima riunione con un gruppo 
di gladiatori. Mi resi conto che 
buona parte di quella gente 
era convinta che il compito 
della struttura fosse quello di 
colpire i comunisti prima di un 

eventuale stato di tensione in­
temazionale. Improvvisamen­
te capii che correvo il rischio dì 
trovarmi a capo di una banda 
armata. ' Un'altra fonte di 
preoccupazione era il com­
portamento della Cia, la cui in­
gerenza in ógni questione ri­
guardante Gladio era fortissi­
ma. Ricordo che quando deci­
si di smantellare i depositi di 
armi,perché temevo che qual­
cuno potesse utilizzarli illegal­
mente, l'agente di collega­
mento della Cia entrò senza 
bussare nel mio ufficio e urlò 
che slavo disarmando la "Stay 
behind"». 

Serravalle, 51 anni, ora in 
pensione, abita a Perugia e si 
dice contento di aver lasciato i 
servizi segreti. Aggiunge poi, 
nell'intervista ad «Avvenimen­
ti», dì essersi reso conto soltan­
to pia tardi dì quanto erano 
«caldi» gli anni nei quali dirige­
va Gladio e che nel suo am­
biente «c'erano molte ombre». 
L'intervistatore gli chiede 
quando apri gli occhi e il gene­
rale risponde: «Nel 1974 quan­
do il giudice di Padova Giovan­

ni Tamburino scopri l'esisten­
za della organizzazione chia­
mata "Rosa dei venti"». Serra-
valle spiega poi che questa or­
ganizzazione neofascista non 
era Gladio, ma che si stupì' ' 

, ugualmente : quando si rese 
• contro che la «Rosa dei venti» ' 
era un organismo intemazio­
nale, ma mai ufficializzalo. Ep­
pure il capo del Sld generale 
Vito Miceli oppose ugualmen­
te il segreto di Stato ai giudici 
che indagavano anche se la 
«struttura» di Amos Spiazzi e 
degli altri non dipendeva affat­
to dal «servizio». 

L'ex capo di Gladio dice di 
essersi pentito di non aver pro­
testato allora. Serravalle rac­
conta poi che tutta la struttura 
Gladio risultava farraginosa e 
che le armi sepolte erano pro­
babilmente anche inutilizzabi­
li. Forse gli inventori di Gladio 
- aggiunge 11 generale - aveva­
no escluso per primi che la 
struttura potesse essere utiliz­
zata per combattere una inva­
sione dall'Est. Il gen. Serravallc 
dice ancora: «Oggi, la mia opi­
nione è che Gladio, tutto som­

mato, fu legittima, sicuramente 
dipendente dai voleri della 
Cia, ma fu usata come «coper­
chio» di operazioni inconfessa­
bili che avevano lo scopo di te» 

i nere i comunisti lontani dall'a­
f a di governo con ogni mez­
zo. Ma questo lo andavo com­
prendendo a poco a poco». Il 
generalo aggiunge inoltre di 
aver già raccontato di una riu­
nione nella quale si era trovato 
di fronte ad un gruppo di gla­
diatori convinti di dover fare la 
guerra ai conunisti. 

Serravalle parla delle riunio­
ni con il capo della stazione 
Cia di Roma, Rundolph Stone 
(iscritto alla P2- ndr) e con il 
suo vice. L'ex capo di Gladio 
ricorda Vincenzo Vinciguerra, 
il neofascista autoaccusatosi 
della strage di Peteano che ai 
giudici raccontò tutto di Gladio 
anche nei minimi dettagli. Evi­
dentemente il terrorista nero 
aveva informatori molto in alto 
nei servizi segreti. 

Secondo Serravalle, infine, 
l'aereo «Argo» non venne ab­
battuto dal «Mossad», ma per 
motivi da mettere in diretto 
rapporto cori Gìadio. 

La procura di Roma chiede il rinvio a giudizio dell'imprenditore 

Parretti, da Hollywood al tribunale 
Le sue società hanno evaso 121 miliardi 
Un complesso giro di fatture tra società tutte legate a 
Giancarlo Parretti. Cosi, secondo il sostituto procu­
ratore Luigi De Flcchy, l'imprenditore della scalata 
alla «Mgm» ha frodato 121 miliardi al fisco italiano. Il 
pubblico ministero ha chiesto il rinvio a giudizio per 
Parretti, per sua moglie Maria Cecconi, per Otello 
Brini e per Salvatore Monaco. L'inchiesta è nata dal­
l'acquisto di 9000 azioni della Ausonia. 

• • ROMA. Azioni comprate e 
vendute. Manovre tutte inter­
ne allo stesso gruppo finan­
ziario che. tra il 1984 e il 1988, 
hanno garantito a Giancarlo 
'Parretti, l'imprenditore orvie­
tano che ha scalato il gruppo 
cinematogralico americano 
Mgm, di frodare oltre 121 mi­

liardi al fisco. 
Almeno questa è la tesi del 

Nucleo tributario della Guar­
dia di llnanza che, dopo aver 
esaminato le carte contabili 
'delle società del gruppo Par-
retti, hanno mandato un rap­
porto al sostituto procuratore 
Luigi De Ficchy. E quest'ulti­
mo, dopo un anno di indagi-

*ni, ha chiesto al giudice delle 
i indagini preliminari di rinviare 
a giudizio Giancarlo Parretti, 
come «dominus» delle società 

. implicate nella vicenda, sua 
moglie Maria Cecconi, (am-

ministratrice unica Finpart), 
Otello Brini (presidente consi­
glio di amministrazione Fin­
part) e Salvatore Monaco (li­
quidatore della società «Cen­
tro contrattazioni merci). 

L'inchiesta è partita da un 
casuale controllo della Guar­
dia di finanza nella sede della 
Finpart spa. Insospettiti dai bi­
lanci, i militari hanno scavato 
a lungo, tirando fuori una det­
tagliata analisi dell'intero am­
montare della presunta eva­
sione fiscale. 

Cosi hanno scoperto che 
nel 1984 Giancarlo Parretti e 
la moglie avrebbero alterato 
la dichiarazione dei redditi 
per 146 milioni. L'anno suc­
cessivo l'evasione sarebbe 
stata notevolmente superiore: 
55 miliardi. 

Ancora di più nel 1986: 64 
miliardi. Nel 1987 i conti sa-

Giancarlo Parretti 

rebbero stali regolari, mentre 
per il 1988 sarebbe stata evi­
denziata una evasione di due 
miliardi. Complessivamente 
di parla di 121 miliardi di lire 
evasi in quattro anni. 

La Guardia di finanza, dopo 
aver evidenziato le prime irre­
golarità nelle carte contabili 
della Finpart, ha comincialo a 
esaminare anche la docu­
mentazione di tutte le altre so­
cietà che fanno capo, più o 
meno ufficialmente, u Gian­

carlo Parretti. 
L'attenzione, in particolare, 

si e incentrata su una società 
con sede legale a Serravalle, 
nella Repubblica di San Mari­
no: la «Faci Sa*. 

Secondo l'accusa, Parretti e 
Maria Cecconi avrebbero co­
stituito questa società proprio 
per poter effettuare una serie 
di operazioni per portare a 
termine una colossale evasio­
ne fiscale. Un esempio: con 
un vorticoso giro di miliardi, la 

Finpart ha acquistato 9 mila 
azioni della «Ausonia assicu­
razioni spa». Poi queste azioni 
sarebbero state vendute per 
13 miliardi alla Faci di San 
Marino. Insomma un giro tut­
to intemo al gruppo. 

Da uno studio più attento la 
Guardia di finanza avrebbe 
poi notato che dalle scritture 
conlabili della «Ausonia» 
emergeva che la vendita delle 
azioni non sarebbe stata fatta 
alla Faci di San Marino ma al­
la «Sasea iniziative industriali». 
E per una cifra di 24 miliardi e 
non di 13. 

Un giro di cifre e miliardi 
che 6 continuato negli altri bi­
lanci delle società dello stesso 
gruppo Parretti. Cosi, in un'al­
tra parte dei bilanci salta fuori 
che quelle azioni sarebbero 
state pagate 32 miliardi. 

L'unica certezza degli in­
quirenti è che è esistito un giro 
di fatturazioni false per evade­
re il fisco. E che la Faci di San 
Marino ha svolto in questi an­
ni il ruolo di società di como­
do a favore della Finpart e del 
gruppo Parrelti. Negli atti del­
l'inchiesta ci sono anche altre 
operazioni poco chiare, che 
coinvolgono la società «Mexi­
co» di Siracusa e il «Centro 
contrattazioni merci» sempre 
con sede a Siracusa. DAC/'. 

Il primo giorno 
di lavoro 
del magazziniere 
Graziano Mesina 

GM/ÌUIIO Mesina (nella foto), 
l'ex «re del Supramonte» ha 
concluso, ieri, la prima giorna­
ta di lavoro. «Grazianeddu», il 
18 ottobre scorso, era uscito 
dal carcere di Novara nel qua-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le aveva scontato trenta anni 
•——————————™**——™———~™— di reclusione, dopo la conces­
sioni» della libertà vigilata. Mesina si ò stabilito ad Asti dove abi­
ta con un fratello. Ora lavora come magazziniere in un cantiere 
edile di San Marzanotto. In cantiere 0 stato accolto con rispetto e 
simpatia. Mesina. come è noto, ha chiesto al Presidente della Re­
pubblica Cossiga la concessione della grazia. Per ora non ha ot­
tenuto risposta. 

È nata la consulta provinciale 
degli operatori economici 
per combattere la camorra 
e le altre attività criminose 

Napoli, tutte 
le categorie 
contro il racket 
«Basta! Non c e la facciamo più a convivere con il 
racket e con l'illegalità!». Così le associazioni im­
prenditoriali della provincia di Napoli, circa 60.000 
aderenti , h a n n o da to vita ad una «consulta» alla 
quale i singoli associati pot ranno rivolgersi. È la pri­
ma esperienza del genere in Italia. Chiesti incontri ai 
ministri Scotti e Martelli per definire strategie di lotta 
alla malavita ed al malaffare. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI. Tutti insieme 
contro il «malaffare». Strozzati 
dal racket, oppressi dall'ineffi­
cienza delle istituzioni, vessati 
dalla piccola e grande crimi­
nalità, gli operatori economici 
della provincia di Napoli ade­
renti alle rispettive organizza­
zioni di categoria, dai piccoli 
ai grandi Industriali, dagli arti­
giani alle cooperative, dai 
commercianti ai contadini 
(complessivamente circa 
60.000 addetti ai vari settori 
economici), si sono messi in­
sieme per dire basta al racket, 
alle vessazioni della malavita, 
alle carenze del sistema buro­
cratico e all'Inefficienza delle 
istituzioni. È nata cosi una 
•consulta», presentata ieri, che 
avrà il compito di studiare le 
iniziative da mettere in campo 
contro il malaffare e per otte­
nere trasparenza. 

Alcuni settori economici so­
no già in ginocchio, altri han­
no l'acqua alla gola, alcune 
imprese, specie quelle artigia­
ne (come ha denunciato Raf­
faele Tecce, della Confedera­
zione nazionale artigiani) ri­
schiano di morire perche da 
una parte non riescono 'ad • 
avere i contributi della Regione 
(che non ha ancora erogato 
quelli piovisti nell'88) e devo­
no ricorrere al credito ordina­
rio o, peggio, agli usurai per far 
fronte agli impegni e dall'altra 
sono vittime della criminalità, 
grande e piccola. 

Il commercio, le attività in­
dustriali grandi e piccole, le 
cooperative, l'agricoltura: non 
c'è attività che non senta l'a­
sfissiante presenza della mala­
vita, la prorompente presenza 
del racket delle estorsioni. «La 
libertà di impresa si garantisce 
- ha detto Salvatore Paliotto 
presidente dell'Unione indu­
striali nel presentare la «con­
sulta» - anche contro prevari­
cazioni provenienti dalie istitu­
zioni. Spesso - ha denunciato, 
ancora, Paliotto - l'imprendi­
tore è costretto a sottostare ad 
azioni assimilabili al racket per 
ottenere ciò che gli spetta di 
diritto». 

Una esperienza che tende -

Palermo 
Denunciato 
giornalista 
dell'Ansa 
M i TRAPANI. Nel mirino del­
la procura della Repubblica 
di Trapani è finito questa vol­
ta un giornalista dell'Ansa di 
Palermo, Francesco Viviano, 
autore di un servizio sulle di­
chiarazioni di un pentito di 
Alcamo, Benedetto Filippi 
che, con le sue rivelazioni, 
ha consentito di far luce sulla 
faida che sta decimando le 
cosche mafiose della zona. 
L'ennesima inchiesta sulla 
«fuga di notizie» è stata aper­
ta dal procuratore della Re­
pubblica di Trapani, Antoni­
no Coci, dopo la pubblica­
zione, su tutti i quotidiani si­
ciliani, di alcuni servizi relati­
vi alle dichiarazioni di Filippi. 
Dopo aver ordinato ai cara­
binieri di effettuare accurate 
perquisizioni nella sede del­
l'Ansa di Palermo e nella re­
dazione del giornale l'Ora, il 
procuratore ha inviato a Vi­
viano un decreto di citazio­
ne. La denuncia per favoreg­
giamento personale è scatta­
ta al termine di un lungo in­
terrogatorio svoltosi nella ca­
serma dei carabineiri di Tra­
pani. Agli investigatori che gli 
chiedevano di rivelare la fon­
te delle informazioni pubbli­
cate. Viviano ha opposto il 
segreto professionale, sanci­
to dalla legge. 

ha precisato Benito Visca - a 
dare un punto di rifenmento 
agli associati, vuol creare un 
osservatorio sulle attività mala­
vitose in relazione alle attività 
economiche, fornire assisten­
za di tutti i tipi a chi intende de­
nunciare le sopraffazioni ed i 
sopprusi. Ed ecco farsi strada 
la possibilità che il singolo de­
nunci all'associazione i fatti di 
cui e vittima e che poi sia l'as­
sociazione o la consulta ad 
agire, denunciare, costituirsi 
parte civile. Il tutto coinvolgen­
do le istituzioni. 

Sono già stati chiesti incontri 
al ministro dell'Interno, Scotti 
e della Giustizia, Martelli, i>cr 
ottenere una modifica delle 
norme in vigore e fare in modo 
che il «denunciarne possa Ro­
dere, nella prima fase dell'in­
chiesta giudiziaria, del più as­
soluto innominato». 

1 -a consulta fra le varie asso­
ciazioni ha anche deciso che 
ogni singola organizzazione 
debba sottoscrivere un «codice 

• di autotutela», con il quale cia­
scun singolo associato potrà 
esprimere il proprio impegno 

...e che daràalla_consjjlla la for­
za necessaria per continuare 
nclta ini/.idti\a. 

Pur essendo la prima volta 
che una iniziativa del genere 
viene presa in una provincia a 
«rischio», qual e quella di Na­
poli, saranno anche presi con­
tatti con le associazioni che 
operano nelle altre province a 
«nschio» in maniera da mettere 
in comune le esperienze e stu­
diare - cone ha precisato Vi­
sca - gli interventi da proporre 
e mettere in essere. Fino ad og­
gi la lotta contro il malaffare è 
stato l'obiettivo di una associa­
zione o di più associazioni del­
lo stesso settore (oggi, ad 
esempio le centrali cooperati­
ve presentano una prorpia ini­
ziativa) , a Napoli per la prima 
volta tutte, proprio tutte le or­
ganizzazioni di operatori eco­
nomici, si trovano unite in que­
sto sforzo, perche l'economia 
non può vivere sotto la presen­
za ossessionante del malaffa-

Pompe funebri 
Tre infermieri 
sospesi 
dal lavoro 
• • ROMA. Se il dipendente 
di un ospedale avverte solle­
citamente gli impresari delle 
pompe funebri del decesso 
imminente o già avvenuto 
dei ricoverati, commette un 
arto contrario ai doveri d'uffi­
cio e va sospeso dal pubblico 
servizio. Lo afferma una de­
cisione della sesta sezione 
penale della Corte di cassa­
zione che ha respinto il ricor­
so di tre dipendenti dell'o­
spedale Ingrassia di Palermo. 

Maria Assunta Cascino, 
ausiliaria socio-sanitaria del­
l'ospedale, Luigi Pizzo, infer­
miere professionale e Anto­
nio Tarantino, portiere del 
nosocomio, ricevevano com­
pensi dagli impresari di pom­
pe funebri in cambio di noti­
zie relative alla morte immi­
nente o avvenuta dei degenti, 
e, spesso, litigavano tra loro 
per accaparrarsi la «titolarie-
tà» della salma. 

li tribunale di Palermo, 
confermò l'ordinanza del 
giudice per le indagini preli­
minari applicando la misura 
cautelare della sospensione 
dell'esercizio del pubblico 
servizio. 1 tre hanno presen­
tato ricorso in cassazione ma 
la Suprema corte non ha ac­
colto le loro ragioni. 
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